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Una fredda mattina di marzo, in un ospedale, per colpa di complicazioni gravi, una
bambina nacque molto prima del previsto, dopo solo sei mesi di gravidanza.
Era un esserino minuscolo e i neo genitori furono colpiti dolorosamente dalle parole
del medico: «Non credo che la bambina abbia molte probabilità di sopravvivere. C’è
solo il 10 per cento di possibilità che sopravviva alla notte, ed anche se ciò
accadesse per qualche miracolo, la probabilità che abbia complicazioni future è
molto alta». Paralizzati dalla paura, la mamma e il papà ascoltavano le parole del
dottore che descriveva loro tutti i problemi che avrebbe dovuto affrontare la
bambina. Non sarebbe mai stata in grado di camminare, parlare, vedere, sarebbe
stata ritardata mentalmente e molto altro ancora.
Mamma, papà e il loro bambino di cinque anni avevano tanto atteso quella
bambina. Nel giro di poche ore, vedevano tutti i loro sogni e desideri spezzati per
sempre.
Ma i loro problemi non erano finiti, il sistema nervoso della piccola non era ancora
sviluppato. Quindi qualunque carezza, bacio o abbraccio era pericoloso, i familiari
sconsolati non potevano neanche trasmetterle il loro amore, dovevano evitare di
toccarla.
Si presero per mano tutti e tre e pregarono, formando un piccolo cuore pulsante
nell’immenso ospedale:
«Dio onnipotente, Signore della vita, fai tu quello che noi non possiamo fare:
prenditi cura della piccola Diana, stringila al tuo petto, cullala tu e falle sentire tutto
il nostro amore».
Diana era un batuffolo palpitante e lentamente cominciò a migliorare. Passavano le
settimane e la piccola continuava a prendere peso e diventare più forte.
Finalmente, quando Diana compì due mesi i suoi genitori poterono abbracciarla per
la prima volta.
Cinque anni dopo, Diana era diventata una bambina serena che guardava verso il
futuro con fiducia e con tanta voglia di vivere. Non c’erano segni di deficienza fisica
o mentale, era una bambina normale vispa e piena di curiosità.
Ma non è questa la fine della storia.
Un caldo pomeriggio, in un parco non lontano da casa, mentre suo fratello giocava a
calcio con gli amici, Diana era seduta in braccio della mamma. Come sempre
chiacchierava felice, quando all’improvviso si zittì. Strinse le braccia come
abbracciasse qualcuno e chiese alla mamma: «Lo senti?».
Sentendo nell’aria che si avvicinava la pioggia, la mamma rispose: «Sì. Profuma
come quando sta per piovere».



Dopo un po’, Diana, alzò la testa e accarezzandosi le braccia esclamò: «No, profuma
come Lui. Profuma come quando Dio ti abbraccia forte».
La mamma cominciò a piangere calde lacrime, mentre la bambina sgattaiolava
verso le sue piccole amiche per giocare con loro.
Le parole della figlia avevano confermato ciò che la donna sapeva in cuor suo, da
tanto tempo ormai. Durante tutto il periodo in ospedale, mentre lottava per la vita,
Dio si era preso cura della piccola, abbracciandola così spesso che il suo profumo
era rimasto impresso nella memoria di Diana.

In ogni bambino rimane il profumo di Dio. Perché abbiamo tutti tanta fretta di
cancellarlo?


